
FRA PSICOLOGIA E FAMIGLIA

Attiva nella vita 
della Chiesa 

Nella foto: Cecilia 
Pirrone nella sua 

casa a Lecco. Pirrone 
ha vissuto e vive 
in maniera attiva 

l’appartenenza alla 
Chiesa, mettendosi

a disposizione
dove necessario. 

Cecilia Pirrone
è da sempre impegnata 

su più fronti:
«Mi sento donna, madre

e professionista
allo stesso tempo. 

Credere è per me il motore
che spinge tutto e dà valore

a quello che faccio
e a come lo faccio»

Concilio “tutto”

Mi sento donna, madre, professioni-
sta e mi sento donna credente. Per 
me la fede, il credere, è il motore che 
spinge tutto e che dà valore a quello 
che faccio e a come lo faccio».

Qual è l’esperienza che l’ha for-
mata come credente?

«Ho ricevuto un’impronta fortis-
sima dal punto di vista del credo, da 
bambina, perché i miei genitori face-
vano parte del Rinnovamento nello 
Spirito e quindi, durante la mia infan-
zia e sino all’adolescenza, ho parteci-
pato ai diversi appuntamenti con la 
mia famiglia, con altre famiglie, con 
altri bambini e ragazzi. Ho fatto ritiri 
spirituali con i giovani della mia età. 
Poi ho lasciato questa esperienza per 
buttarmi nella vita dell’oratorio, in 
Brianza, dove abitavo. Sono diven-
tata animatrice e poi ho preso alcu-
ni impegni in parrocchia, cercando 
sempre di essere un po’ protagonista 
di alcune proposte, dal far nascere 
un coretto, al suonare la chitarra nel-
le celebrazioni, al corso di direzione 
corale. Finché mi sono sposata ho 
sempre mantenuto questi impegni. 
Poi ne ho assunti altri».

C’è un appuntamento che l’aiu-
ta a sostenere la sua vita di fede?

«C’è un dialogo aperto con Dio, da 
quando mi sveglio la mattina affidan-
do totalmente a Lui la giornata, così 
come si presenterà. Il mio stile è quel-
lo di saper leggere in quello che mi 
capita, nella quotidianità, lo “zampi-
no” di Qualcuno che mi ama. Significa 
leggere negli accadimenti quotidiani 
la presenza di Dio, che mi ama e per 
il quale, come diceva madre Teresa 
di Calcutta, noi siamo delle “matite”. 
Siamo matite nelle mani di Dio, sì, 
senza far nulla di straordinario, per-
ché io penso che in qualità di donna, 
di moglie, di madre e di credente, una 
volta che faccio bene il mio lavoro di 
mamma, di lavoratrice, ho compiuto 
ciò che in questo momento della vita 
sono chiamata a fare».

Quanto la fede l’aiuta nel lavoro 
di psicologa?

«Il mio è un lavoro privilegiato, 
perché è un lavoro con le persone, 
in parte con la loro vulnerabilità, in 
parte con la loro normalità. Essere 
credente può aiutare a essere attenti 

C
di Barbara Garavaglia

he cos’è la fede? «È il mo-
tore che spinge e che dà 
valore a quello che si fa». 
Sintetizza così Cecilia Pir-

rone il suo essere cristiana. 
Psicologa, specializzata in psicote-

rapia familiare, docente di Psicologia 
dello sviluppo all’istituto di Scienze 
religiose della Facoltà teologica dell’I-
talia settentrionale, coordinatrice di 
servizi per la prima infanzia, collabo-
ratrice di un housing sociale e autrice 
di numerose pubblicazioni, Cecilia 
Pirrone è una professionista, una don-
na impegnata nel lavoro, una sposa 
e una madre che ha sempre voluto 
vivere da protagonista la propria ap-
partenenza alla Chiesa, con sfumatu-
re diverse, scoprendo in ogni piega 
dell’esistenza lo «zampino» di «Qual-
cuno che ci vuole bene».

Dottoressa Pirrone, come riesce 
a conciliare tutti questi aspetti del-
la sua vita?

«Non sono aspetti che si sovrap-
pongano, che si escludano a vicen-
da, ma sono tutti elementi che fanno 
parte della vita di una persona. Noi 
abbiamo questa meravigliosa capacità 
di integrare la complessità e, di con-
seguenza, questi sono tutti elementi 
che vanno a completare la persona. 

grazie alla fede
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Ci sono momenti familiari che 
riuscite a riservare alla preghiera?

«Quando i nostri figli erano picco-
li abbiamo sempre mantenuto l’ap-
puntamento della preghiera serale. 
Man mano che sono cresciuti, que-
sto appuntamento quotidiano si è 
perso a causa dei vari impegni. Ci 
sono comunque momenti significa-
tivi nei quali tutti sono presenti alla 
Messa, a prescindere dagli impegni 
in calendario, come in occasione del 
Natale e della Pasqua, oppure in oc-
casione di altre ricorrenze impor-
tanti per la famiglia».

Per lavoro si occupa spesso di 
bambini e adolescenti e, con don 
Francesco Scanziani, recentemen-
te ha scritto Vorrei starti vicino, un 
libro dedicato al tema della soffe-
renza e del distacco. Quale sguar-
do occorre avere?

«I nostri bambini e i nostri ragaz-
zi non devono essere lasciati soli di 
fronte alle situazioni di sofferenza, di 
malattia e di morte; va sempre detta 
loro una verità possibile e rassicu-
rante. Hanno bisogno di adulti che 
siano per loro interlocutori, che non 
li proteggano tenendoli all’oscuro di 
ciò che sta accadendo, perché questa 
sarebbe una trappola. Bisogna dar lo-
ro il permesso di soffrire, perché di 
fronte a certe situazioni non si può 
che soffrire, stando loro accanto, ac-
compagnandoli dentro una sofferen-
za che poi è la sofferenza dell’adul-
to. Come dice don Tonino Bello, la 
croce è “collocazione provvisoria” e 
possiamo credere fortemente a que-
sto. Non posso non soffrire di fronte 
alla malattia e alla morte, ma possia-
mo uscirne, non dobbiamo rimaner-
ne imbevuti. Posso aiutare i piccoli 
a gestire e a contenere questo dolo-
re, così che non li sovrasti e non li 
schiacci». 

me, significa tenere degli incontri 
nelle parrocchie. Sono altresì con-
vinta che una persona non si debba 
sovraccaricare o far schiacciare dal-
le situazioni per fare un servizio. Il 
servizio è parte integrante della vita 
di un credente, ma ci sono momen-
ti differenti nel corso dell’esistenza 
di una persona. Prima di tutto sono 
chiamata a essere al servizio della 
mia famiglia, poi di una comunità. 
Chiudersi non è una cosa buona e 
questo è il messaggio che, con mio 
marito Giovanni, ho sempre cerca-
to di trasmettere ai nostri tre figli». 

al valore della singola persona che 
incontri, di fronte alla quale è im-
portante non esprimersi in giudizi, 
ma accogliere. Però è anzitutto ne-
cessaria una grande professionalità 
ed è fondamentale la modalità con 
la quale ti spendi nelle relazioni. Ci 
sono professionisti non credenti che 
sono egualmente attenti al singolo».

Lei è stata impegnata nei grup-
pi di spiritualità familiare, oltre che 
in altri servizi. Ha condiviso questo 
percorso con i suoi figli? Che cosa 
significa trasmettere la fede?

«In questo momento particolare 
della nostra vita l’aspetto del servi-
zio alla comunità è meno intenso per 
motivi di gestione degli impegni fami-
liari. Sì, ci ha accompagnato per mol-
tissimi anni. Credo profondamente 
e ho cercato di trasmettere ai miei 
figli che uno spazio per il servizio 
deve rimanere. Oggi, per esempio, 
essere a servizio della Chiesa, per 

Una vita attenta agli altri
ecilia Pirrone, psicologa, abita a Lecco con il marito 
Giovanni e con i tre figli. Sposata da 25 anni, lavora 
come libera professionista, svolge attività clinica con 

minori e famiglie, coordina un servizio per la prima infanzia 
e collabora con un housing sociale. Docente alla Facoltà 
teologica dell’Italia settentrionale, ha pubblicato numerosi libri.

C

Con la “famiglia 
allargata”

Pirrone è legata
da uno stretto legame 

di amicizia a don 
Francesco Scanziani, 
docente di Teologia

al seminario 
arcivescovile di 

Milano, con il quale 
ha firmato numerose 

pubblicazioni.  
Nella foto: in vacanza 
con la famiglia e con 
don Scanziani (primo 
da destra). Sotto: con

il marito Giovanni. 
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